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Le indagini battono il passo 

E' la 'ndrangheta 
che pilota la 

faida di Citta no va? 
Obiettivo: il potere mafioso in Calabria 

Per la ricerca 
60 miliardi, 
ma le case 

quando 
si faranno? 

ROMA — Sessanta miliardi 
del piano decennale per l'edi
lìzia destinati alla ricerca e 
alla sperimentazione per cer
care di porre fine al disordi
ne nelle costruzioni, ai ritar
di, allo spreco di risorse, al
l'aumento dei prezzi, al defi
cit abitativo. L'esecutivo del 
CER-Comitato per l'edilizia 
residenziale — infatti, ha av
viato il' piano di spesa dello 
stanziamento disponibile, at
tuando, finalmente, l'indica
none della legge 457 che sta
biliva la necessità di operare 
per la riorganizzazione del 
processo edilizio, attraverso 
un piano organico di ricerca. 
di sperimentazione e di svi
luppo normativo. Ciò per 
realizzare un . numero mag
giore di case, più in fretta, 
migliori e a prezzi compatibi
li. 
_ Ricerca e sperimentazione: 
che cosa significa? La ricerca 
riguarda, in primo luogo, la 
ricerca del fabbisogno di ca
se. non solo, per sapere 
quante ne servono, ma cóme 
debbono essere fatte. Per 
soddisfare le esigenze delle 
nuove coppie, dei giovani. 
degli anziani, degli handicap
pati. E. quindi, per definire 
una normativa che sia in 
grado di realizzare abitazioni 
e servizi più soddisfacenti. La 
sperimentazione è indirizzata 
ad individuare procedure e 
metodi costruttivi industria
lizzati che consentano il con
tenimento dei -costi e - dei • 
tempi. , . . , ' - . ._ . , .;,-.-. ;. -

- Per la prima volta; dopo le 
esperienze episodiche prece
denti, una legge non si limita 
a stabilire finanziamenti e 
procedure, ma prevede anche 
gli strumenti per arrivare ad 
una migliore qualità del pro
dotto. .. per - stimolare una 
riorganizzazione . del modo di 
costruire e ridurne I tempi. 
: Per la prima volta, in Ita
lia. il disegno riformatore del 
piano decennale, prevedendo 
finanziamenti ed iniziative di 
ricerca e sperimentazione, si 
pone a livello dei paesi più 
avanzati d'Europa. Del resto, 
le prospettive di sviluppo 
tecnologico, incentivagli dal
la. ricerca e sperimentazione 
hanno un punto di riferimen
to certo nella continuità dei 
flussi • finanziari. A valore 
costante, a riparo dall'infla
zione, in un decennio è pre
vista una spesa di cinquecen
to miliardi. 
-Anche per questo, appaiono 

estremamente dannosi i ten
tativi . di svuotamento del 
piano decennale, ritardando 
gli. adempimenti previsti dal
la legge: linee di intervento 
secondo gli obiettivi della 
programmazione, con partico
lare riguardo al soddisfaci
mento dei costi di costruzio
ne e all'esigenza di industria
lizzare il settore: i criteri per 
l'assegnazione delle abitazioni 
pubbliche e per la fissazione 
dei canoni: la localizzazione 
dei fondi. 
- L'assessore all'Edilizia del

l'Emilia Romagna. Enrica 
Selvatici, dell'esecutivo del 
CER così ha commentato la 
decisione: «Le premesse posi
tive contenute nel piano de
cennale sono venute meno 
per i ritardi del CER nell'at-
tuare il programma di ricer
ca. per il metodo seguito 
senza definire gli obiettivi 
prioritari e senza coinvolgere 
le Regioni. Nel corso del di
battito no espresso gravi ri
serve per il metodo adottato 
nell'affrontare il tema com
plessivo della ricerca e nella 
localizzazione dei fondi. •- -

«Queste carenze sono state 
in. parte superate grazie al
l'intenso lavoro degli uffici e 
del segretariato e per aver 
potuto utilizzare i contributi 
provenienti da quelle Regioni 
che hanno sviluppato pro
grammi di ricerca e di spe
rimentazione. Il programma 
avviato è, comunque, un 
programma . importante. Si 
tratta, a questo punto, di 
gestirlo nella maniera più 
produttiva superando i ritar
di e le manchevolezze iniziali. 
i «I fondi a disposizione — 
conclude la compagna Selva
tici — sono ancora ingenti e 
nel futuro si dovrà fare un 
uso oculato, predisponendo 
programmi più organici, spe
cie nella sperimentazione 
concreta, definendo bene fi
nalità e strumenti». 

- Claudio Notati 

Dal nostro inviato 
CITTANOVA (Reggio Cala
bria) — C'è sgomento, ten
sione, paura qui, nel centro 
della Piana di Gioia Tauro 
dove mercoledì sera la ma
fia ha ucciso altre tre volte. 
Cittanova in pratica è accer
chiata da carabinieri e poli
zia che danno la. caccia ai 
tre killers che a viso scoper
to hanno assassinato Miche
le Facchineri, 49 anni, suo 
nipote Salvatone di 21, l'auti
sta di piazza Giuseppe Puli
tane, 59 anni, e ferito l'altro 
nipote del Facchineri, Rocco. 

Ieri mattina i periti del
l'ufficio di medicina legale 
hanno compiuto l'autopsia sui 
corpi delle tre vittime: le 
indagini fino ad ora non han
no compiuto alcun passo in 
avanti: ci sono stati solo 
qualche perquisizione e qual
che fermo. L'inchiesta è .di
retta in prima persona dal 
Procuratore Capo della Re
pubblica di Palmi, il dottor 
Tuccio. « magistrato che di
resse a Reggio, alcuni anni 
fa, il famoso processone con
tro sessanta mafiosi. Ma non 
è facile scavare nel sottobo
sco di omertà, paura e reti
cenza che a Cittanova regna 
ormai dal lontano 23 settem
bre 1964. da quando cioè pre-! 

se avvio la truculenta faida 
fra i Facchineri e i Raso Al
banese. • 

Da allora i morti neHa sfi
da fra le due famiglie sono 
stati quasi quaranta e i fe
riti quasi non si contano più: 
la faida ha finito col coin
volgere quasi tutto il paese 
in una spirale interminabile 
di parentele, amicizie, cono
scenze. Si sono uccisi bam
bini di quattro, cinque, sei 
anni: si è ucciso chi aveva 
avuto il solo « torto » di ve
dere qualcosa di compromet
tente (è accaduto pochi gior
ni fa al contadino Luigi Mo
rano. padre di dodici figli. 
incensurato, trucidato nel suo 
vigneto in colonia). Si è uc
ciso il povero autista Giusep
pe Pulitane che con la sua 
auto da noleggio accompa- ' 
gnava i tre Facchineri tìief- * 
coledi sera da Palmi a Cit
tanova. -

Negli ultimi quindici gior
ni i morti- sono stati dieci a 
Cittanova ed è su questo ele
mento, che denota la recru
descenza . del fenomeno, che 
ora si soffermano le atten
zioni degli inquirenti. Ma per
ché proprio ora è riesplosa, 
in modo così sanguinoso, la 
faida fra i Facchineri e i 
Raso Albanese? Non c'è dub
bio — fanno notare a Citta-
nova — che la faida, origi
nata da motivi di rivalità col
legata alla vecchia origine 
contadina della mafia, ha 
subito una sorta di trasfor
mazione camminando di pari 
passo con le trasformazioni 
della 'ndrangheta nella pia
na di Gioia Tauro. r ' 

^-•Dietro i due clan in lotta 
c'è stato anzi - chi ha visto 
una guerra fra le « fami
glie» più agguerrite della 
provincia di Reggio Calabria 
portata avanti, per còsi dire. 
tramite terzi. I Facchineri ed 
i Raso Albanese in sostanza 
come longa manus di altre 
cosche. Certo dicono an
cora a Cittanova — la faida 
è ora riesplosa contempora
neamente alla lotta per il pre
dominio nella intera piana di 
Gioia Tauro dopo la morte • 
del leggendario boss ; don 
Mommo Piromalli. I De Ste
fano di Reggio ed i Mam-
moliti di Castellace sono te 

' due cosche all'attacco dell'im
pero di Piromalli: un cugino 
di don Mommo solo poche 
settimane fa è stato elimina
to a Gioia Tauro. 
- E* senza dubbio sanguino

sa la lotta all'interno delle 
cosche ed ha come obiettivi 
interessi corposi ed ingenti. 
dal traffico della droga a 
quello delle armi e dei dia
manti. dal racket, sempre" 
più esteso, contro commer
cianti ed imprenditori al con
trollo degli appalti e dei sub 
appalti, fino al grande busi
ness dei sequestri che pro
prio a ridosso di Cittanova. 
sulla . montagna dell* Aspro
monte. ha il naturale covo 
per i latitanti e sequestrati. 
Rientra in questo ambito la 
faida di Cittanova ? > Affer
marlo con precisione è ov
viamente difficile, anche se 
sono molti a negare la natu
ra di faida agli ultimi assas
sini mafiosi. 

L'unica cosa certa é che 
a Cittanova si vive sotto una 
cappa di piombo, si respira 
un clima di oppressione di
nanzi all'implacabilità con la 
quale colpiscono le cosche ri
vali. La faida è guerra ma
fiosa in piena regola, condot
ta senza esclusione di colpi. 

Filippo Voltri 

Un corso che ricalca la struttura di un ministero 

Una laurea in beni culturali 
per fare anche I' ambientologo 
Sarà accessibile all'università della Tuscia - Ma lo stesso rettore è molto scettico 
Inutile parlare di formazione se manca un quadro legislativo di riferimento 

» 

ROMA — Non sarà un ar
cheologo, né un bibliotecario, 
né un archivista, tantomeno 
un architetto, quel giovane 
che uscirà col titolo di dot
tore dal corso di laurea in 
beni culturali dell'istituenda 
università della Tuscia. Di 
lui è più facile dire ciò che 
non è, che non farne un ri
tratto con precisi attributi. 
A disegnare alcune linee et 
ha provato l'altra sera H prò-
fessor Arnaldi, rettore di 
quella università, nel corso 
di un dibattito che si è svol
to nella sede della Nuova Ita
lia. L'occasione era la pre
sentazione degli atti di un 
seminario dedicato a «Figu
re professioìiali e formazione 
per i beni culturali-» orga
nizzato a Bari nel '79 dall'o
monimo ministero. 

Il professor Arnaldi ha 
esordito ricordando l'assurdi
tà di questi corsi di laurea 
in beni culturali, gli unici, 
ha precisato (ne esiste un 
altro a Udine) che ricalca
no alla perfezione la struttu
ra di un ministero. Sarebbe 
coiìie se avessimo un corso 
di laurea in Lavori pubblici, 
ha commentato suscitanto la 

ilarità del pubblico. Ma tan-
t'è, ora che il male è stato 
fatto, abbiamo cercato di 
escogitare qualcosa di serio. 
Al progetto ha lavorato an
che il professor .Urbani, di
rettore dell'istituto centrale 
per il restauro. 

Questo corso avrà come 
obiettivo primo la conoscenza 
dell'ambiente, in senso a an
tropico » (tutto ciò che riguar
da le modificazioni prodotte 
dagli insediamenti umani) e 
in senso naturale. Questo lau
reato non avrà conoscenze 
specifiche, ma dovrà essere 
in grado, di fronte a un ter
ritorio, di valutarne storia, 
problemi, possibilità di recu
pero e di « riuso ». Parte, que
sto progetto, dal presuppo
sto che non può esserci tute
la del bene culturale scissa 
da un recupero ambientale, 
come sta • a dimostrare - lo 
sgretolamento dei monumenti 
romani. E questa precisazio
ne può anche sembrare ovvia. 
Ma se si guarda alla com
posizione del consiglio nazio
nale del ministero dei beni 
culturali, dove abbondano ar
cheologi, storici dell'arte e 

mancano quasi del tutto, geo
logi e simili, se ne deduce 
che ciò che.è ovvio per i più 
è ancora una novità per il mi
nistero. 

La strada da percorrere è, 
quindi, àncora lunga. E" sbar
rata da una legislazione fer
ma al 1939. Lo ricordava Ur
bani: « E' inutile che discu
tiamo di formazione se non 
abbiamo un quadro legislati
vo di riferimento ». Quasi 
brutalmente l'intervento del 
professore ha tirato fuori dal
l'armadio là « scheletro » del
la legge di tutela. • 

Ve lo aveva riposto, intro
ducendo i lavori, Luisa La 
Malfa Calogero. Il professor 
Angle, dell'ufficio studi del 
ministero . aveva chiuso a 
chiave lo sportello, ma alla 
fine qualcuno ha ributtato 
l'argomento in mezzo alla di
scussione. 

L'assessore ai beni culturali 
della Regione Umbria, compa
gno Abbondanza non si è cer
to sottratto al confronto. An
zi, ricordando l'impegno di 
quella regione di sinistra, ha 
auspicato che la legge di tu

tela dia al più presto una 
«guida» culturale univoca per 
le amministrazioni. Un com
pito di programmazione e di 
coordinamento che, finora lo 
stato non ha mai mluto eser
citare, preferendo dispiegarsi 
nei mille rivoli di un «pote
te » parcellizzato e concorren
ziale. 
' Afa il ministro Oddo Biasi

ni, preferendo le poco impe
gnative enunciazioni di prin
cipio («per noi stato e Re
gioni sono diverse articolazio
ni dello stato, con distinzioni 
di compiti senza contrapposi. 
zionirt) ha accuratamente e-
Vitato qualsiasi precisazione, 

Si è complimentato con gli 
autori del progetto della Tu
scia, ma ha polemizzato con 
quanti affermavano che non 
si può parlare di formazione 
senza avere la nuova legge 
di tutela che consenta un mi
nimo di programmazione. In
tanto fate i vostri progetti, 
poi, con la legge, un posto per 
l'« ambientologo » si troverà. 

Matilde Passa 

Le Coop la riportano nei negozi 

C'è carne di vitello 
«passata all'esame » : 
non ha gli estrogeni 

La vendita con il cartellino che garantisce i controlli 

ROMA — Vitelli gonfiati, 
estrogeni, sequestri: - chi se 
ne ricorda più? Clamore e 
successiva dimenticanza, un 
rapporto e nevrotico» con la 
sacrosanta difesa della salu
te del consumatore. La defi
nizione è dell'associazione 
delle cooperative di consumo 
aderente alla Lega, che ; ha 
tenuto ieri a Roma una con
ferenza stampa. Argomento, 
un annuncio che contiene un 
suggerimento: la coopera
zione di consumo riabilita da 
oggi la carne • bianca ; nei 
propri punti di vendita, do
po un mese di ricerche con
dotte insieme all'associazione 
delle cooperative agricole del
la stessa Lega, per mettere 
a punto un sistema di con
trolli più « garantiti ». « L'ab
biamo tolta dai banconi — 
ha detto Fornari dell'associa
zione — subito dopo il seque
stro ordinato dal pretore di 
Latina e la riportiamo con 
tranquillità, e speriamo che 

altri seguano il nostro esem
pio ». 
• La COOP s'è accordata coi 
propri • fornitori su una bat
teria di controlli da eseguire 
in varie fasi, dall'allevamen
to alla macellazione, e con 
periodicità fissa. Le indagini 
sono, ovviamente, campiona
rie. ma vanno oltre quel 5 
per cento che la legge stabi
lisce. Dalla stalla alla tavola. 
il vitello-COOP dovrà essere 
accompagnato da «bollì estro-
genesente» aggiuntivi e non 
potrà essere venduto senza 
il cartellino che assicuri i 
consumatori sugli . avvenuti 
passaggi in questi « filtri » di 
controllo. Un privilegio per 
pochi, questa super garanzia 
delle COOP? , • 
• « Quello che abbiamo fatto 

noi possono farlo tutti ». è 
stato detto con. semplicità 
alla conferenza-stampa. 

L'Italia è il paese del più 
rigido divieto — « no » asso
luto agli estrogeni — e dei 

più labili controlli. Il tutto 
condito con una indifferenza 
« storica » delle autorità in 
fatto di salute, e di educazio
ne ai consumi. 

Intanto le migliaia di con
trolli di un'area importante 
come la Val Padana vanno a 
« ingorgarsi » all'Istituto Zoo
profilattico dì Brescia, l'unico 
in grado di misurare la pre
senza di estrogeni. Negli ul
timi tempi, ì tecnici dì labo
ratorio sono alla ricerca di
sperata di un'adeguata quan
tità di cavie. Vi è un parti
colare curioso che aumenta le 
difficoltà: le femmine dì topo 
che servono all'uso devono 
essere rigorosamente vergini. 

Ma non è, evidentemente, 
l'unico fatto imbarazzante 
della € guerra agli estrogeni ». 
Dicono che in Olanda interi 
allevamenti siano «per» l'Ita
lia. con la fiducia che il ca
rico di carne gonfiata passi 
inosservato alla frontiera. 

n.f. 

DI GRAN MARCA 
I REGALI DELLA 
RANDE RACCOLTA 
r/AìtZlANZA 

CON L'ALBUM 
DEI VIAGGI 

DÈLL'OLANDESINA 
PUOI RADDOPPIARE 

IL VALORE DEI PUNTI 

a/jefe 

Raccogli le nuove figurine MiraLanza nell'Album dei viaggi 
dèll'Olandesina ed il loro valore sarà raddoppiato. Basta riempire ognuno 
del quattro fogli dell'album con 6 figurine qualsiasi di ciascuna serie. 

Il tuo negoziante t i indicherà in quali fustini di prodotti MiraLanza potrai 
trovare l'Album dei viaggi dèll'Olandesina oppure potrai richiederlo presso 

i Centri Doni MiraLanza 
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• BARI Coreo Cavour, 98- tei 0808197.96 
• BOLOGNA Via ZanarcH, 56-tei 061/37.1240 
• CAGLIARI Via Giudice Guglielmo, 12-tei 070/46*19 

AL CENTRO DONI DELLA 
TUA CITTA POTRAI SCEGLIERE 
IL TUO DONO PREFERITO 
E PORTARLO SUBITO A CASA. 

• FIRENZE Via delle Oche, 4r • tei 05021.45.55 
• GENOVA Piazza Brignole, 10/12r- tei 010/56*0.94 - 58.12.30 
• MILANO Viale a Giminiano, 30- tei 0341.54.122 
• NAPOLI Galleria Umberto 190- tei 081/41.6026 
• PADOVA Via De Gaspert, 29 - tei 0*344429 
• PALERMO Via Pfzzettl, W20J22 (tra*. v„ MaJaspma)* tei 091/56*5.96 
• ROMAVIaLPIeianlOfMpfeealPJe Radio-tei 0O55.7&363 

Via A. Brunetti, 25 t*ckma* Piazza del Popolo) 
• TOfVNO Coreo Peech*era>325- toL011/72*8£7 
• VERONA Via Scanalimi, 30 (& Zeno) - tei 04S59*&93 


